
« M N A L E M l f i O - P O U I i O DI m I GOLOM 2 0 . i3 -IT ' 

. DOMENICA 29 Oli. 1848 

A s s o o m x x o n r i 

N i ^ r o u P r o v i n c i e 
* •• • . 

T r e m a s i . D . 0 , 30 0 . 4 0 
Sei mesi . D . 0 . 55 . 0 . 7 5 
On anno. D. 1. 05 .1.50 
Un nom.* g r . 2 , - 3 , 

Le associazioni sì rice-
vono per 3. 6. 12 mesi. 

le sole l e t -
t e re af fcàncate . 

r/cDVicio 

Palaxzo Barbaja a To-
lido 210 jpidwo matto. 
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o o H m x i o m 

. Jn ogni numfìrA si|)ab~ 
blict* un nuovo dia ĵgho 
in' litOf̂ iréfìa,, oalbiào'gno 
viènetlò sti le^no. j 

V associazione com-
pro'nderà non meno di 70 
uiimeri. • 

ìi pagaiiaGnti dède asao~ 
dazioni si ricevono con 
mandatisalTeéoro e salta 
posta, 0 con cambiali^su 
case di Banche dì Napóli. 

Tutto ciò che riguarda 
il giornale dpv'eséere in-
dirizzato (fijànc^ 
resone del Giornale Hfa^ 
da Toledo N.'210. 

SI PUBBLICA 

In tutte le feste. 

A R L E O C H I M O W S l T E A T R I 

Oggi non so davvero se alzo 0 non alzo il s ipario. 
B o p o nna sett imana, d i pene d i e ho avuta pe r cor re re 
/ l i e t ro al Bano, il quale non so dove diavolo si sia ficca-
to : dopo essermi sfiatalo a persuaderv i che lo sponta-
n e e dimostrazioni , se sono spontanee non lo potete pre-
vede re , e perciò è inutile aspet tar le con pau ra , c se non 
s o n o spontanee le pote te e v i t a r e q u a n d o vi ver ranno a 
p r e g a r e d 'essere f r a i paciKci inermi: dopo che ho cerca-
t o raccogl iere tut te le gemme spavte nelle colonne del-
l ' o rgano e del so t to rgano p e r f o r m a r n e un serto, e fre-
;»iato di quelle gemmo p resen ta rmi a voi come una no-
vella s ineddoche del minis tero , dopo tut te queste f a t i -
T)he faccio 1' armistizio con la politica pe r r iposarmi 
•alcun poco su gli allori delle t re dee che aspettano il 
m i o pomo come vedeste domenica scorsa; e voi mentre 
io sto pe r alzarvi il velo impenetrabi le che vi divide 
da l la Tadolit ì i , come il velo del ministero divide i cen-
c inquan ta dai deputat i dell' opposizione, voi allo s q u a r -
ciarsi dal VQ|O, fuggi le , e fuggite perchè ? perchè avete 
p a u r a ! 

Ma che! mi avete preso per un Mousvi Arena che c a n -
didamente e spontaneameute chiama la gen te in Toledo 
per poi far la t rovare in mezzo alle botte? Credete f o r -
se che anche io col riso sulla penna (non vi sembri stra-. 
na là s ineddoche, il ministero ha bisogno di p iangere e 
la mia penna che la domenica non è ministeriale, ma 
teatrale, ha bisogno di r idere ) credete d u n q u e che col 
riso sulla penna io vi conduca in Tea t ro per poi fa rv i 
t rova re anche voi in mezzo allo botte? Venite venite e 
non temete, da poi che ci siamo assicurati che dall' 
di questi marosi i pacifici abbonati non p re tendono , chci 
q u a l n o v e l l a risorga lo statuto come il 2!) g e n -
naio. Tut to è tornato come nei tempi di pace lo s t a -
to d' assedio più non tu rbe rà i sonni degli a p p a l t a t i , 
0 gli applausi delia Tadolini. Il t r iumvirato teatrale, ve 
lo r ipeto un'al tra volta, è come quello dei t re gabinetti 
italiani. Roma, Toscana, e Tor ino se avessero voluto» 
f a r la guer ra non avrebbero pregato la F ranc ia p e r fa r 
la p a c e , nè avrebbero fatto l' armistizio. Vi par mo che 
W i n t e r , Smitti e Flauti , dopo aver conduso 1' armistizio 
della pr ima ra ta con gli abbonat i li b loccherebbero poi 
in S. Carlo ? Oh non tenietel il t r iumvirato teatrale non 
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vi assedierà p iù , e se per combinazione sarete assediat i 
un 'a l t ra volta pe r ordine del ministero, 19 non vi t rovo 
nulla d i s t r a n o pe rchè essendo il nostro l 'unico gabinet to 
ve ramen te italiano e 'non avendo potuto fa r la gue r r a al 

.,tedescQ, dopo 1' armistizio Salasco,, la muove a voi in 
S . Carlo pe r chè vi .vede applaudire ad Attila che ora il 
R . y e i j k i dei tem 

. . A T T I L A ^ 

r E d eccoci al fl^^^^ Dio — Voi già tutti sapre te 
mégf |ó 'd ì ra^ e che venne a fa re in I ta l ia . . . 
uViiv specie di quello che vi sta facendo l l ad^ fzky , meno 
lé futiilazioni. Attila aiveva anch ' esso la sua Giovannina, 
che si chiamava Odabel la , che era una specie della Gio-

^' va .nnina ,m i pargolett i p rematur i ; poi c ' è un g e n e -
' ra ló romano , che si chiama Ezio 'che è una specie di D u -

r a n d p r i n e n o il fiasco di Vicenza; c ' è un signore della 
Venezia chiamato F o r e s t o , e che è una specie di T o m -
maseo , meno il be r re t to ed il dizionario dei s inon imi ; 
po i ci sono gli Unni, i Gessidi , gli Os t rogo t i , gli Eru l i ^ 
i Tur ingi , i Qu'adi ec.ec. che orano presso a poco I croa-
ti di quei tempi , mono le candele di sego — La scena è 
in 'Aqui le ja , felice parola por una sc ia rada , cho si c o m -
p o r r e b b e delle t re Aquile, austr iaca,russa e pruss iana; e 
della r isposta obbligata che dà Radetzky (0 1' Attila del 
4848) quan.do gli domandano se un imputato l o m b a r d o 
debba 0 no esser fucilato : Ja ! 

Stabilite; tut te queste nozioni p re l iminar i , degnatevi 
di venir un inomento con me nella piazza della pre loda-
t a Aqùìlfeja. 

PuotoGO. « Piazza d'Aqiiileja. Notte con torce. Mi-
<( serdridò cùmoló di rovine. Qua e là vcdesi ancora Iral-

tq tratto sollevarsi qualche fiammg,, residuo d'un.orri-
di hile incendio'di (juattro giorni. » (così nel libro) Ve-
dete d'uni^ùé' che la 'piazza d 'Aqnileja è una specie di 
quel tale palazzo di Gravina, mono le torce.. 11 pit tore. 

,si; ò s tudiato molto a mos t ra r questo residuo, dhm orri-
òlle incendio di quattro giorni, come ha voluto il poe ta ; 
ina Sempre ha dovuto sbagliare qtialche cose t ta . . . b a -
éta, una mezz' ora di più, una mezz'ora di meno non fa 
caso. Veniamo al fat to. 

, . . Gli ,Unni, g U E r u l i , e gli Ostrogoti ,qantano un coro 
. in,cui dicono : ; . . 

'Urli, rapine. 
Gemiti, sangue, danni, Tovinc,' 

• • ' E stragi e fòco... ( seguono ie énlhke- )' 
Wodan non l'alia • • i " - . 
Ecco iìYalalla. 

E questo, conie capite bène , io non lo capisco niente 
affat to ; più appresso dicono : 

Terra beata tu sei per noi 
Aitila viva! ' > • 
Ella scopriva! 

i . Attila d u n q u e f u il Colombo, della povera I tal ia. E i la 
, scopr iva . Ne poteva fa re a menò; adesso non la cono-

sceremmo e saremmo più felici. 
• Qua giunge Attila in p e r s o n a , e si « siede sopra un 

trono di lance e di scudi » il quale come vedete non è il 
p iù p l ac ido - spon taneo -mmne nè i l più comodo t rono di 
ques ta t e r r a . Preferisco quello di Cavaignac — E d un 

m o m e n t o dopo d'Aitila,' vè'ngtino \(i Vergini d' Aqttileja, 
t ra lo quali Odabel la , che è la Tadolirii . 

La Tadol ini ò una specie,di guardia^-nazioaals^.perchè 
ha r elmo, la d a g a , perchè è stata un pozzo senza v e -
derla , pe r chè è des idera ta da tut t i , e pe rchè è simpatica 
assai a s sa i ! 

Appena entra la Tadolini succede l ' i r a di Dio"; "itti 
spiego meglio: il t ea t ro so ne cade d ' applausi , ' ' comei se 
ne cadeva Toledo il 10 febbra io q u a n d o compar iva qual-
che alf isre della guard ia nazionale. 

La Tadolini canta il suo largo, e j a benissimo ; poi 
Attila le domanda in che pot rebbe«eiNvi^avp la^-^tadoli-
ni che aveva sofferto il d i sa rmo, come voi ed io, gli r i -
spondo : — « Fammi ridar la spada » AttUa ^n poco 
meno inflessibile della P r e f e t t u r a , le dà 'là tóa'; "è non si 
f a paga r nemmeno il iarì pei permesso , come fa la s u m -
mentovata P r e f e t t u r a q u a n d o dà il permesso d i ìnon p o -
t e r p o r t a r l ' a r m e . , . f . , 1.! r . ! -

E qua cade la cabalet ta alia Tadolini ; dovedicp,:. . ^ 
Empia lama, l'indovina. 
Per quel petto è l'u tua punta 

off 'a 

e lo dice tanto bone , e con tanta espressione che il, p r i -
mo violino verso il quale ò d i r e t t a ' la purità • dell ' eftipia 
lama, si fa pallido pallido per la p a u r a . . - , •. 

E d eccoci al duet to t ra Attila ed Ezio , in cui Ez io pa-
re una specie di Carlalber tò , meno Salasco ;. p e r c h è d i -
ce ad Attila : p r end i l 'Universo per le, e lascia l ' I ta l ia a 
me ; il che significa cha è mode ra to nei suoi d è s i d e V i ' é 
che V Ital ia fin dai tempi d' Aitila non faceva p a r i e de l -
l' Un ive r so , come Napoli sotto il regime costi tuzionale 
non fa pa r t e del l ' I ta l ia . 

Attila ed Ezio f anno come il Ministero e la Camera 
dei deputa t i , non si t rovano affatto d ' a c c o r d o , e si sciol: 
gono. 

Ora siamo al Rio Alto nelle lagune adriatiche.. I,'ori/,~ 
zonte dappr ima oscuro a poco a poco si r i sch iara , t u t -
t'al cont rar io dell 'orizzonto d ' I t a l i a che e ra . s p l e n d i d o , 
0 si è oscura lo sempre p iù . C'è Fores to , il Cavalior 
d'AquileJa che dico : . • , , , ; 

S ì , ma il sospir deircsule 
'Sempre la patria avrà. 

Sé non che , ne! l ibro cho ho sotto g l i ' odc ì i i , dico 
(.(Sempre Aquileia a v r à » . Vuol d i re che il l ibto f u 
s tampato q u a n d o j)a/ria e r a una pa ro l a oscen^.e pecr 
caminosa. Io poi dico così : che si volle levar la pa t r i a 
sta bene , m a la censura poteva sostituir un ' a l t ra parola 
meno sacrilega di pà t r i a , e n o n ' f a r iin verfeò' f i ò c c o 
corno quel Sempre Aquileia avrà ! • '.'. .- v: 

Qua viene quel Cara patria già- madre regina di. cpi 
non vi par lo , pe rchè quella sera c ' e ra lo stato d 'assedio 
per queste precise pa ro le ; stato d' assedio che io t r o -
vo inutile, perchè lo cantava Malvézzi, il quale ò uria 
specie di Pio I X (meno la tiara) : ama la patria, già m a -
d r e regina , ma non si r iscalda molto — E qui. fini-
sce il prologo. . . . 

Adesso ci sono t re att i , de 'qual i mi sbrigo subito s u -
b i to , come il Ministero si spaccia delle giiardie nazio-
nali di tut to il r egno . 

La musica è bel l iss ima. . . , cioè non tut ta; il solo che 
io t rovo di belio in tu t ta la musica del l 'Ani ia è la .qayi^-
t ina la quale è d e l l ' ! di essa,la Tadolini ha vlolu-
to l ' i n t e rven to per aggiiistar Attila, come noi vòleVàtiio 
l ' intervento f rancese per aggius tare l ladetzky. Là T à -



•v ^ t fi i / i i. * ''AiAk̂  

E B N A N I • 



L ' A R L E C C H I N O 

si 
• l ' i 

S9M. 

dolini v e d e n d o , che con l ' i n t e rven to f rancese non 
se ne r icavava nulla, è ricorsa fino agli Americani, a l -

.YAhira. 
— Nel 1.° a t to , Odabella dico a Fores to che vuol uc -

cìdereAtt i la .(Giovannina non lo dice ancora per Radot -
zky). Poi Attila sogna che il diavolo l 'ammazza, si sve-
glia, a t te r r i to , chiama lo scudiero Uldinov gli racconta il 
sogno, e lo scudiero se ne va .Credo che vada a giocar^ 
si i t r e numer i del sogno, i 8, 41, 77. 

Nel 2.® at to si sottoscrive l 'armistizio-Ezio r— Ezio e-̂  
sce t enendo in mano un papiro sul quale dice : « treguU 
è cogli Unni ». Poi v i e n e il pranzo, in cui si canta q u e -
sto cìfvro 

» La gioia delle conche v 
» Or'si dirt'oncla intorno 

Di membra e leste tronche 
» Godrerao al nuove giorno I.. . 

Che razza dì gusti avevano gli Unni 1 E dire che a n -
che adesso c 'è chi parteggia per essi l . . . Attila ordina a l -
le sacerdotesse di t emprar le cetre , e sì metta a m a n -
giare , tutto contento che mentr ' esso mangia, le verg i -
ni si facciano una suonata sulla cetra . 

Poi vengono i baleni , i tuoni, i nembi , la tempesta, e 
tut to quello che caratterizza il cattivo tempo. Il cattivo 
tempo yime sempre ai finali] 

Nell 'a t to 3. c 'è il bosco come mll' atto 1 . E vi si canta 
« Non un non un dei barbari 
« Colà ritornerìt. 

E questa è una traduzione l ibera del fuori i barbari 
di Salvagnoli. Finalmente Attila si risolve a sposar la Ta-
dolini, come ha fat to Radetzky con Giovannina, e F o r e -
sto amareggiato di veder che la sua Odabella vada ad 
al t re nozze, le d ice : 

Qui iraggi! il rito pronubo 
È tempo di compir ! 

il che sa rebbe un terribile epigramma in boci;a ad una 
persona meno educata dì Fores to . Ma OdabeSla che ve-
ramente ama Fores to , e non Attila, tira la daga, c la 
pianta in cuore all 'Unno ; il che è un mezzo piìv spedi-
tivo di dire ad un galantuomo : io non ti posso soffrire. 

E qui cala il s ipar io . 
Il fat to d ' Attila l ' ave te capito perfe t tamente , nè si 

poteva dire con piìi chiarezza. La musica non ve la p o -
trei spiegare, anche perchè se ve la spiegassi, vi p e r -
deres te più voi che io. E meglio che faccia come i Mini-
str i alle Camere , e dica : ho bisogno di piàngere ! 

In quanto all' esecuzione , la Tadolini ha fat to due 
volte bis, e sta bene . La sua voce è r e t rograda ; mi spie-
go meglio : invece di andar innanzi co l tempo , t o rna 
indietro^ e diviene sempre più f resca e p iù giovane. F a 
come me, si r ide del tempo. 

L ' a l t r a volta vi mostrai il giudizio di Pa r i de por le 
tre dee..< Oggi , 

Ir. POMO K d a t o ! 

I L VAMPIUO 

Il Vampiro seguita ogni sera a r i s r i sd tare a' limpidi 
raggi della luna di Venier . ed alla presenza de' , lumi 
del l 'orchestra, e del gran lampadaro . Se io dovessi da re 
)a vera definizione della luna,direi ch 'essa è un lampione 
che illumina nella notte la g rande s t rada del cielo, nel^ 
la stessa guisa che il sole é il lampione che illumina di 

giorno. Le qualità luminose del sole e della luna sono 
compendiato nella g ran lumiera di S . Carlo che illumi-
na d i giorno negli appalti sospesi, e di not te nelle sera-
te di appal to . Ma torniamo alla luna del V a m p i r o , alla 
casta diva che inargenta le osse de ' mor t i risuscitati. 
Bolognesi è il mor to che par la , e fa 4 8 nella smorfia. 
L a smorfia che c una profetessa h a assegnato 48 al mor-
to che par la , perchè prevedova che nel l 'anno 48 av reb -
bero parlato molti mort i ; t ra gli altri v' è Platone che 
par la nelle colonne del 2 m j J o . I I ce r to si è che il 48 noa 
sfa molto bene adat ta to a i iolognett i pe rchè Bolognetti 
non è un morto che par la , ma è un mor to che fa gesti e 
discorre mimicamente. 

Ma so la luna fa r isusci tare i mor t i nel Vampi ro , que-
gli che fa risuscitare il pubbl ico addo rmen ta to sono quei 
tali passi di grazia di cui vi d o un échaniillon in d ise-
gno; Con questi passi s iccome toccano la te r ra con le 
mani, il pubblico por ta i bal ler ini alle stelle. 

TEATIK) AtJOVO 
Alteatro nuovo s i ò dalD per cinque sere consecutive la Fof-

narina del maestro de Liguoro La tela del libretto della Forna-
rina non è certo tela d'Olanda, ll povero Rattaello si trova fra due 
fuochi amorosi. Da una parte la Fornarina gli offre il suo aam-
re, e dall'altra parte una ricca principessa gli offre la sua mano, 
i l povero Raffaello in mezzo a questi i'uochi sembra Jellacich trai 
due fuochi degli Ungheresi ede'Viennesi , e finisce per non spo-
sare nè l'una nò l'altra. Esce Ilaflaello sulla scena e fa tre co-
se, dipinge, canta e fa l'amore, e vi assicuro che fa bene tutte 
questo cose, eccello quella di cantare perchè non è arte sua. Io 
non saprei dirvi in fatto di politica Raffaello ocnne pensasse. So 
che era molto amico del Pio IX di quei tempi ossia di Leone X 
che se non avea data la libertà a' popoli, fece Ubere e indipen-
denti le belle arti; di modo che Pio IX ba fatto fiorire gli sta-
tuti, e Leone X fece lioriro le arti. 

Dei resto Raffaello secondo me doveva e.'?sere repubblicano , 
realista, guelfo, ghibellino perchè aveva lutti i colori sulla sua 
tavolozza, Raffaello era come Danto , una specie d'Arlecchino; a-
veva tutto. , 

Quanto alla musica della Fornarina T autore di essa è de Li-
guòro , e pare che abbia saputo bene scegliere il momento per 
darla. Lo strumentale e il canto della Fornarina è tutto di stile 
tedesco. Se si fosse data questa musica tedesca prima delle noti-
zie di Vienna , .son sicuro che il pubblico per l 'odio che aveva 
co'tedeschi l'avrebbe fischiata. 

Ma ora che i tedeschi son diventati nostri fratelli , ora che noi 
aspettiamo l'indipendenza italiana dai tedeschi e non da'francesi, 
ora che i tedeschi fanno un fanatismo, la musica di stile tedesco' 
del cav. de Liguoro, l'ha fallo chiamar fuori ; Quando suona-
vano le trombe nella fornarina il pubblico s'immaginava che e -
rano le trombe del vincitore esercito ungherese, e applaudiva e 
chiamava fuori il maestro. 

— .Ieri sera al Teatro Nuovo fu serata a benefizio del basso o 
si dette Gemma (li Vergy. Alla meth dell'opera il pubblico ebbe 
paura, talché ci fu un fuggi ftir/gl. 

Le cattive lingue dicono che fosse stata la voce de' cantantt 
d o loro stonazioni che avessero fallo fuggire frettolosamente ili 
pubblico. Ma tutto questo non è vero. 11 punto di partenza dei 
disordine al teatro nuovo fu Torchestra. I i)andisli furono im-< 
)rovvisamente chiamali come fu richiamata la truppa dalla Lom-
bardia. Forse dovevano andare a faro qualche suonata mollo ne-
cessaria per essere stali obbligati ad abbandonar gli attori, gli 
altri suonatori e il pubblico. I.a povera Gemma si trovò sola 
ieri sera come il turco prima che è tolto al sole ardente ai de-

^serti alle foreste. 

Il Gerente FBKDinAiTDO M a e x e i x o . 

Napoli. Stamperia Parigina d'Ale». Leì^ob. 


